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1. Premessa  
Il presente Protocollo nasce dalla necessità di fornire alla scuola uno strumento operaDvo, chiaro e condiviso per la prevenzione 
e la gesDone delle crisi comportamentali degli alunni, intese come situazioni di emergenza che possono compromeJere la 
sicurezza, il benessere e la serenità della comunità scolasDca. La scuola, in quanto comunità educante, ha il compito di prevenire, 
affrontare e rielaborare tali situazioni aJraverso un’azione coordinata che coinvolga personale scolasDco, famiglie e servizi 
territoriali. Il Protocollo si propone di: 

▪ Definire le crisi comportamentali e le loro cause 
▪ Indicare strategie di prevenzione e gesDone 
▪ Chiarire ruoli e responsabilità 
▪ Fornire strumenD operaDvi e modelli di documentazione 
▪ GaranDre il rispeJo della privacy e della normaDva vigente 

 

2. Definizione di crisi comportamentale  

La crisi comportamentale si manifesta aJraverso comportamenD esplosivi e dirompenD, di Dpo fisico e/o verbale. Tali 
comportamenD non sono riconducibili a semplici “capricci”, ma rappresentano spesso la modalità, talvolta l’unica disponibile, 
aJraverso cui l’alunno esprime un disagio profondo o una difficoltà nella gesDone delle emozioni, delle relazioni, della 
frustrazione o delle richieste dell’ambiente. 

Le crisi possono riguardare sia alunni in possesso di cerDficazione clinica (ad esempio disturbi dello speJro auDsDco, ADHD, 
disturbo opposiDvo-provocatorio) sia alunni privi di tale cerDficazione, in parDcolare in presenza di situazioni familiari o sociali 
complesse. Ogni crisi comportamentale non deve essere soJovalutata, in quanto comporta potenziali rischi per l’alunno stesso, 
per i compagni e per il personale scolasDco e ha un impaJo emoDvo significaDvo sull’intero gruppo classe. 

3. Cause e fa9ori di rischio 
Le crisi comportamentali derivano spesso da una combinazione di faJori personali e ambientali, tra cui:  

– bassa tolleranza alla frustrazione e difficoltà di autocontrollo;  

– carenze nelle abilità comunicaDve, di mediazione e di risoluzione dei conflid; 

 – difficoltà nel riconoscere e gesDre le emozioni proprie e altrui;  

– contesD familiari o sociali problemaDci;  

– incapacità di oJenere ciò che si desidera aJraverso modalità adeguate. 

Queste difficoltà, spesso intrecciate tra loro, soJolineano l’importanza di un approccio educaDvo che non si limiD alla gesDone 
dell’emergenza, ma che lavori in modo prevenDvo e struJurato sul contesto, sulle relazioni e sulle competenze emoDve e sociali 
degli alunni. 

4. Linee guida opera>ve per la ges>one delle crisi 
 

 COSA EVITARE  COSA FARE  

1.  Chiedere conDnuamente “Perché fai così?”  

Non è uDle, perché spesso si traJa di reazioni non 
consapevoli: l’alunno, nella maggior parte dei casi, non è 
in grado di spiegare le ragioni del proprio 
comportamento. 

1. EffeJuare una analisi funzionale del comportamento. La 
domanda guida è: cosa “guadagna” l’alunno da questo 
comportamento?  

2.  Intensificare un approccio inefficace  2. Cambiare strategia se non funziona.  

3.  Fissare troppe regole di classe e poi non farle rispeJare 
o farle rispeJare in modo disconDnuo o non univoco.  

3. Fissare poche regole chiare, discusse e condivise con la 
classe, accertarsi che tud (adulD e ragazzi) le abbiano 



Protocollo organizza-vo per la prevenzione e ges-one delle crisi comportamentali degli alunni 

  

  

  
3 

comprese, poi applicarle in modo costante e con 
coerenza.  

4.  TraJare tud i problemi di comportamento come se 
dipendessero dalla volontà (NON VUOLE).  

4. DisDnguere tra “non può” e “non vuole” è fondamentale: 
se il comportamento dipende da una reale incapacità, è 
necessario advare percorsi di apprendimento o soluzioni 
alternaDve. 

5.  Non occuparsi abbastanza di cosa succede nei “momenD 
di transizione” tra un docente e un altro, tra uno spazio e 
un altro, tra un’advità e un’altra, in mensa, negli 
intervalli.  

5. Curare le transizioni perché è nei momenD di passaggio, 
in cui c’è meno struJurazione e meno vigilanza, che più 
facilmente si creano situazioni di tensione.  

6.  Ignorare tuJo/non ignorare nulla.  
Una delle strategie per depotenziare un comportamento 
negaDvo è quello di ignorarlo, ma ciò è possibile soltanto 
se si traJa di cose di poco conto. Per contro, intervenire 
sempre su tuJo crea una tensione insopportabile e 
blocca la vita della classe.  

6. Individuare quali sono i comportamenD da affrontare 
assolutamente (i più gravi, i più pericolosi, i più 
destabilizzanD, quelli che generano altri problemi a 
grappoli, ecc.) e agire su quesD uno alla volta.  

7.  Eccedere nelle punizioni. L’eccesso di punizioni (che non 
può comunque superare determinaD limiD) determina 
una escalaDon non posiDva per l’alunno.  

7. Advare percorsi di supporto ai comportamenD adeguaD 
mediante rinforzi posiDvi, valorizzando anche i progressi 
minimi dell’alunno nel rispeJo del contesto educaDvo. 

8.  IdenDficare la persona con il suo comportamento.  8. Trovare vie posiDve per far senDre accolto e sDmato 
l’alunno problemaDco, individuare i punD di forza, le 
capacità, i talenD, le potenzialità.  

9. Condividere solo con la famiglia il comportamento 
dell’alunno e le azioni educaDve messe in aJo.  

9. Costruire un piano di lavoro a più componenD richiedendo 
la collaborazione della famiglia, dei referenD dell’ASL e dei 
Servizi Sociali.  
Per poter svolgere un buon intervento educaDvo la scuola 
deve cooperare con gli enD del territorio che entrano in 
contaJo con l’alunno per condividere gli obiedvi, le 
strategie di intervento e l’evolversi dei comportamenD nel 
tempo.  

10. Vivere la situazione in maniera personale.  10. Mantenere il controllo e la distanza emoDva. 

11. Fare richieste generali, uguali per tuJa la classe.  11. Personalizzare le richieste in base alle capacità; 
pretendere ciò che al momento non è oJenibile, peggiora 
la situazione.  

5. Relazione osserva>va individuale e ges>one della documentazione 
Il protocollo prevede la compilazione di una “Relazione osservaDva individuale” nei seguenD casi: 

• dopo la prima crisi comportamentale; 
• dopo i primi 30 giorni di scuola, se l’alunno è stato segnalato come a rischio di crisi comportamentali dalla scuola 

precedente, dalla famiglia o da specialisD. 
La relazione viene redatta dal Consiglio di classe. Per gli alunni in possesso di certificazioni (disabilità, DSA, BES), essa diventa 
parte integrante del PEI o del PDP. Tutte le relazioni sono archiviate nel fascicolo personale dell’alunno, custodito dal Dirigente 
Scolastico. 
La relazione osservativa comprende: 

• osservazione e valutazione funzionale del comportamento (cosa fa l’alunno e perché); 
• programmazione di intervenD proadvi per l’alunno e la classe (costruzione di gruppi inclusivi, sviluppo delle 

potenzialità, advità peer to peer, promozione del rispeJo e dell’amicizia); 
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• individuazione delle abilità carenD (es. comunicazione, autocontrollo, aJesa del turno, tolleranza alla frustrazione) e 
advazione di percorsi didadci miraD; 

• uDlizzo di sistemi di rinforzo dei comportamenD posiDvi (es. token economy); 
• eventuali modifiche a tempi, spazi e advità scolasDche per ridurre le tensioni e favorire un ambiente sereno; 
• definizione di regole essenziali e personalizzate (contraJo educaDvo); 
• riflessione sugli sDli relazionali e comunicaDvi adoJaD in classe; 
• valutazione della necessità di rouDne organizzate e prevedibili. 

Al termine dell’anno scolasDco, le FF.SS. per l’inclusione elaborano una relazione che include: 

▪ il numero complessivo di alunni, siano essi cerDficaD o meno, che hanno evidenziato crisi comportamentali; 
▪ la quanDtà totale di episodi registraD, specificando quelli che hanno provocato danni persone, cose o infrastruJure; 
▪ eventuali segnalazioni di intervento da parte del servizio 112. 

 

6. Analisi dei rischi dei vari ambien> scolas>ci 
Il Responsabile del Servizio della Prevenzione e Protezione deve pianificare e concordare procedure specifiche per garanDre la 
sicurezza degli alunni che presentano crisi comportamentali, analizzando aJentamente i rischi potenziali in tud gli ambienD 
scolasDci. 
ParDcolare aJenzione va riservata a laboratori, palestre e aule che contengono sussidi o materiali didadci, poiché quesD spazi 
possono presentare maggiori criDcità in caso di crisi. 
 
       Misure preventive consigliate: 

• Chiusura a chiave di tuJe le aule non uDlizzate che contengono materiali scolasDci, mulDmediali o sussidi. 
• Incremento della vigilanza nei corridoi e nelle aree di uscita, sopraJuJo negli orari di maggiore afflusso. 
• Monitoraggio costante degli ambienD più sensibili e predisposizione di procedure di intervento rapido in caso di 

emergenza. 
Queste azioni contribuiscono a ridurre i rischi e a garantire un ambiente scolastico più sicuro e protetto per tutti. 
 

7. Compi> e ruoli nella ges>one delle crisi comportamentali a scuola  

La scuola ha il dovere prioritario di garantire la sicurezza di tutti: alunni, personale docente e non docente. In presenza di una 
crisi comportamentale, è fondamentale che l’intervento sia ben organizzato e che ciascuno sappia con precisione quali azioni 
intraprendere. 
Durante una crisi di tipo esplosivo, il primo soggetto a rischio è l’alunno stesso, che può subire danni fisici o psicologici dovuti 
allo stress e alla perdita di controllo. Anche gli altri alunni sono esposti a pericoli, sia fisici (aggressioni, incidenti) sia emotivi 
(paura, senso di minaccia, insicurezza). Il personale scolastico, compresi insegnanti, collaboratori e assistenti, può anch’esso 
essere coinvolto sia dal punto di vista fisico che emotivo. 
Per questo motivo, è indispensabile che l’alunno venga messo in condizioni di non nuocere a sé stesso o agli altri, attraverso 
procedure chiare e condivise, che tutelino la sicurezza e il benessere di tutta la comunità scolastica. 
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8. AGvità per la ges>one delle crisi comportamentali a scuola  
 

Sogge> coinvol?  Descrizione a>vità  

Alunni  ü devono allontanarsi e meJersi in sicurezza evitando tensioni, eventualmente richiedono 
l’intervento di altri docenD o collaboratori scolasDci, secondo le modalità precedentemente 
condivise con loro.  

Docen- di classe  ü mantenere il controllo della classe;   
ü allontanare gli altri alunni se necessario;   
ü rispeJare il ruolo del docente che accompagna la crisi.  

Personale di 
accompagnamento 
alla crisi:  
docen- di  
sostegno, ASACOM, 
docen- in 
compresenza  

ü non perdere il controllo di sé stessi; 
ü salvaguardare sempre la riservatezza e il rispeJo dell’alunno in crisi;   
ü allontanare l’alunno dalla classe e condurlo in un ambiente rassicurante (la vigilanza direJa di 

uno o più adulD è sempre obbligatoria) per assicurare la privacy necessaria in un momento in 
cui non è padrone di sé stesso, limitando le situazioni lesive della sua dignità; 

ü avvisare la Dirigente ScolasDca secondo le modalità definite, riportando con chiarezza i fad 
accaduD.  

  
L’atteggiamento di chi si trova ad affrontare un alunno che manifesta crisi comportamentali deve essere sempre improntato 
all’aiuto e al sostegno della persona. Una crisi comportamentale, infatti, è spesso l’espressione di una sofferenza profonda che 
l’alunno non riesce a comunicare in modo adeguato. 
Durante la crisi, è fondamentale mantenere un contatto verbale rassicurante con l’alunno, evitando sia di parlare troppo sia 
troppo poco, e trasmettendo la certezza che la situazione potrà essere affrontata e risolta insieme. È importante fargli sentire 
che non deve avere paura. Nel caso di alunni non verbali, il linguaggio orale può risultare poco efficace: in questi casi, assumono 
ancora più valore il linguaggio corporeo, la comunicazione non verbale e la conoscenza approfondita di ciò che può aiutare 
l’alunno a rilassarsi o a distrarsi. 
Per supportare i docenti nella gestione e nell’analisi degli episodi di crisi, il protocollo mette a disposizione modelli specifici 
(MODELLO A, MODELLO B e MODELLO C) che consentono di registrare in modo chiaro e strutturato le modalità con cui si è 
manifestata la crisi. I docenti possono inoltre utilizzare altre forme di documentazione, come il resoconto narrativo o il diario, 
soprattutto in caso di episodi ricorrenti, oppure integrare le schede preimpostate con descrizioni aggiuntive per un quadro più 
completo. 
 

9. Cosa devono fare gli insegnan>  
 

Descrizione a>vità  Modalità e tempis?che   

Informare la Dirigente Scolas-ca (o, in alterna-va, il 
Collaboratore della DS e il docente Referente di plesso) 

Per le vie brevi tramite chiamata e successivamente per 
iscriJo 
 

Informare la famiglia dell’alunno 
 

TempesDvamente, con modalità concordata (es. 
fonogramma) 

Informare le famiglie degli altri alunni coinvol- (se 
opportuno) 

Fonogramma 
 

Registrare ciò che è accaduto durante la crisi Entro la giornata 
 

Compilare il modello di (eventuale) infortunio Sempre, anche senza denuncia da parte delle famiglie 
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10. Cosa deve fare la Dirigente Scolas?ca  

 

Descrizione advità  Modalità e tempisDche   

Dare comunicazione della crisi (in casi gravi) 
 

- All’ASL se l’alunno è cerDficato o segnalato 
- Ai servizi sociali se l’alunno è seguito 
In casi molto gravi: alle Forze dell’ordine 

Visionare la documentazione redaOa dai docen-  - Stabilire date e modalità di consegna 
- Verificare i documenD e richiedere integrazioni o deJagli 
- Dare feedback ai docenD 

MeOere all’ordine del giorno degli Organi Collegiali i protocolli 
e acquisire le rela-ve delibere 

 Secondo le scadenze degli organi collegiali 
 

Verificare che l’assicurazione della scuola sia adeguata  In relazione alla gravità della situazione 

Prendere conta> con l’Avvocatura dello Stato per chiarire 
profili di responsabilità, limi- e competenze 

 Se necessario 
 

 

11. Il contenimento in ambito scolas?co 
La gesDone di un alunno in crisi comportamentale è un tema complesso e delicato. Il contenimento può assumere diverse 
forme: 

• Contenimento emo?vo 
• Contenimento ambientale 
• Contenimento fisico 

1. Contenimento emo-vo 
È la prima strategia da adoJare e si basa sulla relazione. Gli adulD devono presentarsi come figure calme e rassicuranD, 
instaurando un rapporto posiDvo con l’alunno. 
L’obiedvo è prevenire l’escalaDon aJraverso tecniche di de-escala?on, ovvero azioni che riducano la tensione e offrano 
alternaDve comportamentali prima che la crisi esploda. 
Si interviene fin dai primi segnali di disagio, insofferenza o aggressività. 
 
2. Contenimento ambientale 
Consiste nell’uDlizzo intenzionale dell’ambiente fisico e delle modalità comportamentali delle persone per favorire la riduzione 
della crisi. 
L’uscita temporanea dall’aula non cos?tuisce una ricompensa e non deve essere uDlizzata come risposta automaDca alla crisi. 
Essa: 

• non è automaDca; 
• non è negoziata durante la fase acuta; 
• è proposta dall’adulto esclusivamente come supporto alla regolazione emo0va, e non come premio. 

L’ambiente esterno individuato ha una funzione regola?va e conteni?va e non deve risultare più interessante o sDmolante 
rispeJo all’aula. 
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Pertanto: 

• sono previste advità calmanD e struJurate, evitando proposte ludiche o ipersDmolanD; 
• non sono concessi privilegi (giochi speciali, disposiDvi digitali, libertà non regolata); 
• è sempre garanDta la presenza di un adulto con funzione di co-regolazione, e non di intraJenimento. 

Il contenimento ambientale rappresenta un intervento educaDvo struJurato di regolazione emoDva, inserito all’interno di un 
percorso che prevede l’insegnamento di comportamenD alternaDvi funzionali. 
La conduzione dell’alunno in un ambiente rassicurante deve essere chiaramente definita e monitorata, poiché, se non 
adeguatamente struJurata, può assumere valore rinforzante del comportamento problema. 
 
3. Contenimento fisico 
È l’ultima risorsa, da utilizzare solo quando: 

• tuJe le altre tecniche sono fallite 
• vi sono rischi evidenD per l’incolumità dell’alunno, degli altri o del personale 

Il contenimento fisico deve essere attuato con modalità tecniche ed emotive simili all’holding (un abbraccio controllato), pur 
essendo un momento traumatico per entrambe le parti. 
Si interviene per bloccare l’alunno se: 

• diventa incontrollabile 
• tenta di scappare 
• sta per colpire qualcuno, lanciare ogged pericolosi o danneggiare struJure 

In questi casi, l’intervento fisico rientra nei doveri di protezione delle persone. 

 
4. Quando la crisi persiste 
Se, nonostante le strategie, la crisi continua: 

• è necessario l’intervento immediato dei genitori 
• se i genitori non sono reperibili o la situazione resta grave, si deve ricorrere alle Forze dell’ordine o al personale 

sanitario (112) 
L’aJuazione degli intervenD di contenimento ambientale non cosDtuisce obbligo per i docenD, ma avviene sulla base della 
valutazione professionale della situazione, nel rispeJo delle condizioni di sicurezza, delle competenze possedute e del dovere 
di vigilanza, che deve comunque essere garanDto aJraverso modalità organizzaDve adeguate. 
 

5. Dopo la crisi  

In seguito alla crisi si dovrà rielaborare il vissuto sia negli allievi, sia nei docenD. Il debriefing pedagogico- didadco ha lo scopo 
di “ricucire” il tessuto relazionale della classe consentendo lo scarico di tensione e riadvazione dei rapporD.  

Con l’alunno che ha manifestato la crisi si dovrà, nel concreto, aiutarlo a rasseJarsi e a riordinarsi e dargli tempo per riprendersi. 
In seguito, si dovrà advare un colloquio su ciò che accaduto per rielaborare il vissuto tramite strumenD espressivi (ad esempio 
piJura) o narraDvi/simbolici (storie sociali). Si dovrà curare molto il rientro in classe in modo che avvenga in modo accogliente 
per cercare di recuperare normalità.   

Con la classe e i compagni che hanno assisDto a parte della crisi è auspicabile interrompere le advità e rielaborare il vissuto. 
Per qualsiasi età è necessario che sia assicurata ai bambini e ai ragazzi la possibilità di parlare dell’accaduto, uDlizzando però un 
linguaggio acceJabile, non giudicante e non colpevolizzante verso l’alunno in crisi.  

La famiglia dell’allievo e le altre famiglie di eventuali allievi coinvolD devono essere informaD dai docenD all’uscita, mediante 
colloquio orale, in modo che la scuola si dimostri in grado di gesDre professionalmente l’accaduto e per fornire ogni 
assicurazione possibile.  

L’ansia dei genitori deve trovare adeguato contenimento da parte dell’IsDtuzione scolasDca per evitare che si formi un vissuto 
colpevolizzante verso l’alunno e verso la sua famiglia.  
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12. Privacy  
TuJe le azioni e la gesDone dei daD personali avvengono nel rispeJo del GDPR e della normaDva vigente. 

 

Allega? - Modelli opera?vi 
Modello A – Verbale crisi comportamentale 
Modello B – Verbale chiamata emergenza 112 
Modello C – Analisi funzionale della crisi 
Esempio: Programmazione Sedmanale di Prevenzione 

 


